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t e m a  i1 carattere noi1 artistico della tecnica (pp. 105-7). In ~lltirno, egli,. 
fin da cinqiri~ilt'anni fa, si nvvedevn dell'crrore, nel quale era caduto il 
Taine, pretendendo (Dc l'idéfil dans I'nrt) di gradriare le opere d'arte 
secondo un'arbitrarin grnciunzione delle materie fuori dello spirito del- 
l'artista, il quale, esso solo, lc «valorizza n, o idealizzri, ossia le investe,. 
trasfigurandole e creandole a nuovo come espressiorii del proprio sentire. 

B. C. 

EUCAR ZILSEI.. - Dic Enistehrr ng dcs Geirichegr<fiTc.~. - Tubingen, hlohr, 
rgzG ($.q pp. vr~r-216). 

Nel ricevere questo libro e Iesgerne il titolo, ho pensato che conte- . 

nesse ricerche, sulla formazione dell'iriea d i  genio M nel suo  contenuto^ 

fiIosofico, 1s quale offre due aspetti assai importanti: il primo, in rela- 
zione alla storia dell'estetica moderna, perchè il concetto di g c n i o  (di- 
flinto e-opposto a quclfo dell'ingegiio riflessivo e critico, o anche del- 
l'ingegno ineccanicarriente costruttivo) fu uno dei inodi più eklicaci i11 

cui .si venne prenderido consapevolezza della fantasia creatrice, e della 
poesia e dell'arte in quel che Iianno d i  originale e proprio; il secondo, 
iii relazione all'etica e alla storia, i11 quanto i gcn i ì ,  gli tioiliini geniali 
in  ogni for~pa di attivitit, furono considerati in 111od0 elnineilte rap- 
presentanti o rnandatarii dello spirito del Mondo, della Provvidenza, 
dell'ldea, e simili. Ma, messomi a leggere il liliro, 110 visto che s i  trat- 
tava di tutt'altro: si triiltstra della n psicologia 8 ,  o C( sociologia dell:i 
t( fanin n. Lo Zilset vagheggia un tneiodo scientifica per raIi indagini, 
esetnplato sul modello dcllyiist.ronon~i;i. Come I'astronoiiiia delle stelle fisse 
(egli dice), dallo studio puramente descrittivo tfei fatti singoli, con l'inda- 
gare, dividendo il lavoro trn molti scienziati e il cielo in  tante regioni, 
tutte le stelle fisse, e catalogarle e farne In statistica, si è iniliilzata :i 

scienza di lesgi, e ha gih formulato un buon numero di tali leggi o 
tendenze; così bisogna coiiiportarsi verso i fatti umani e storici, e, nel 
caso presente, conviene raccogliere, peI periodo del Ri i~asciinento, di- 
videndolo in quinqucrinii per meglio espIorarlo, rutti i libri, le l e p r e ,  
i documenti, le pitture, le architetture, tutti i documenti che lirintio ri- 
ferenza agli uomini di genio, e c1assific;irc i fatti raccolti in  inodo me- 
todico per desurnere le (( leggi storiche », che li regolano. t6 Silsek 
avrh piacere forse di  aplireildere che egli ha avuto in questo ideaIe di. 
metodo un precursore italiano, l'astrononio Giovanni Celorin, nel sr:o 
scritto La .fisictr socifile (Milano, 'Treves, ISC)~) ,  ne1 quale, varit.~ncIo ie 
scoperte dell'as~ronoi~iia e commiserando le condizioni arretra te della 
storia e delle scienze sociali, proponeva la fondazione di osservatorii sto- 
rici e sociologici per applicare ai fatti sociali i merodi che aIrev;ino dato 
fruiti nell'astronoiliia. M a  avrà poi anche il dispiacere d i  apprendere che 
quella bello idea del Celoria noil ebbe in  Trrilin nessuna accoglienza, e 
che anzi fu derisa (e tra coloro che la trattarono con poca rivereiiza fui 
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altora ancli'io, che ero giovane e vivace). E, per lasciare Ie cose italiane 
.e tornare alle tedesche, alto ZilseI sioverebbe forse leggere la critica che, 
oltre sessant'anni fa, il Droyseri fece del Bucklc e del suo metodo indut- 
rivo di desumere dalla storia le (t leggi storiche a .  Anche il Droysen, 
vedendo i risultati ai quali  i l  Buckle, con immense fatiche che gli co- 
starono la salute e la vita, giurlgeva per quella via, non seppe mante- 
tiersi del tutto serio, e fini col dire che egli, senza daisi a tiinte fatiche, 
di leggi colne quelle scoperte dal Biiclrle ne poteva trovare a decine, e di& 
esempio di questa facilith. Forse il medesimo ripelerebbe ora il Droysen 
,innanzi a1Ie leggi che lo ZilseI enumera in modo ipotetico e provvisorio? 
in fine della sua faticosa indagine, nel brano i n  corsivo che si legge alle 
pagine 324-26, e che comincia: Se vi sono uomitii che vivono iri ci t t i  
con economia monetziria e densa popolazione, se essi sviluppano uno strato 
.socjalc superiore, e se non sono sviati da interessi religiosi, svjI~lppei?nno 
.dabl>rima ideali fortemente accentuati di gloria e d'immortalità e una 
classe di competenti confcritori di gloria n; ecc. ecc. In verici, se. I'aini 
bie11.1e dclfa rc Scuola popolare superiore 1) di Vierina, alla qua l e  Io ZiIsel 
appf~rt ienc come inserjnaxite e della quale egli loda la stimo1:inte efficacia 
scientifica, produce i-iietodi di cluestti sorta, non sarìì certaniente am- 
biente favorevole :li progressi della storiografia e della filosofia storica. 
Ma il più curioso rli questo curioso libro è che, laddove le ricerche delle 
leggi storiche con metodo induttivo sono state finora, e sono di solito, il 
.campo degli incolti e grossolani sociologi, qui sono venute in mano di 
iin uomo coltissimo e filologicanicrite disciplinato, che, in  tutto il corso 
del srto lattoro, d a  prova di  eletto sapere e raccoglie molte, e spesso pe- 
regrine, notizie d a i  testi più vari. u n  sociologo, che è insieme dotto c 
fìlologo (I), ccco la strana cosa. & du augurare che la dottrina discio- 
glierh tiello Zilsel i l  sociologismo, e il  (r metodo ind~ittivo g, C le leggi 
storiche 11,  e Io ~iersunderh n indasare la storia con. metodo adegunzo alla 
.sua natura. Per intanto, :i noi del suo libro gioveraniio sempre i dati  che 
.offre circa la parola e il concetto di seilio D nell'antichità e nel Ri- 
nascimento (2). 

B. C. 

( I )  A p. 336, n. -50, i versi deli'Ariosto, dci quali lo 2. non riesce a tro- 
vare I'originaie non altcrato, so110 nel Fzwioso, XXXV, 23, 1-2. 

(2) Chi voglia vedere ilcll'idea di u fama u una trattazione guidata da con- 
a t t i  fiiosofici, e che serva d 1 ~  corrcttivo a quella dello Z., legga lo scritto di  
K. VOSSLER, VOM spt*nclilic.lterz mzd sonsiige>~ 1Ve~i drbs R~nhmw (nella Deirt- 
.sche Vierievalir-. .fiir Liiie~-at~t~-ii~iss.  zt. C;eislesgesch,, i V, 226-39). I1 Vossler 
.avverte che a dcr Wert des Ruhmes wetier auF einer jetiseitigen Gewissheit, 
noch auf erfalirun~sgemasser \Virlrlichkcit, sonriern auf einer Meiiliiiìg oder Sug- 
gestion beruht, deren Gtìltigkeit n u r  so wcit und lange rcicht wie die geffihls- 
mfissige Vcrficchtutig eirics gcgebencn Namcns mit einem geglaubten Wert u 

-(p. 236); e chiarisce assai bene e fa seniise l'alto scntirneiito etico e religioso 
deli'opera senza fama, dell'upcra .senza nome (pp. 2374, che ha trovato, dopo 
;la guerra, presso tut t i  i popoli, la sua alta e poetica forinn nella ceIebrazionc 
dei u milite ignoto n. 

. 
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